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Persone & Ambiente
(non solo business)
È l’ora delle scelte:
ecco cosa sono
Società Benefit e B Corp
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parta dalle scuole
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Il censimento?
Lo fanno a Taranto
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re un numero sempre maggiore di aziende in Italia, in
questo parte di un crescente movimento internazionale,
mostra interesse nella trasformazione in Società Benefit.

In principio furono gli States

Ladefinizione è stringente e ricalca a grandi linee quel-
la codificata per legge in una quantità crescente di Stati
federali americani - oggi 33 - a partire dal Maryland nel
2010, seguita fra i primidalDelaware. Per il piccolo Stato
che funziona come una sorta di paradiso fiscale all’in-
terno della federazione americana, in parte dev’essere
stata ancheunamossadi pubbliche relazioni per deflet-
tere le critiche interne e internazionali. Di certo la sua
legge traccia una netta separazione fra le aziende tradi-
zionali, obbligate a massimizzare solo l’interesse del-
l’azionista, e le Benefit.Ma l’intuizione vabenoltre il De-
lawareehapresopiede, anche in Italia. Inbasealla legge
di stabilità del 2016 una società che decide di definirsi
Benefit, necessariamente con un atto giuridico presso

un notaio, cambia in maniera sostanziale la propria ra-
gione sociale:mantiene l’obiettivo del profitto per i suoi
azionisti e rimane completamente all’interno nei mec-
canismi di un’economia dimercato;madecide di perse-
guire inmanieramisurabile, nell’esercizio della propria
attività, anche precisi obiettivi di beneficio comune.
Questi possono riguardare il governo d’impresa e le re-
lazioni industriali, il rapportocon lecomunità locali sul-
le quali l’impresa insiste, la tutela dell’ambiente, attività
con associazioni di volontariato odella società civile, at-
tività culturali anche aperte alla società attorno all’im-
presa. In altri termini resta l’obiettivo del profittoma, al-
meno sulla carta, non l’obiettivo esclusivo della massi-
mizzazione del profitto di breve termine prima e al di
sopra di qualunque altro obiettivo.
L’autore della norma inserita nella legge di stabilità del
2016 e animatore delmovimento italiano attorno a que-
sta iniziativa èMauroDel Barba, deputato valtellinese di
Italia Viva, dopo un percorso attraverso il Partito popo-
lare italiano e la Margherita e esperienze nello scouti-

smo e nella protezione civile. Del Barba oggi è anche
presidente di Assobenefit, l’associazione che inqualche
misura coordina la rete che si sta creando in Italia e at-
trae un interesse crescente. «In questomomento abbia-
mo centinaia di imprese, anche fra i grandissimi nomi
delle società quotate, che ci contattano e manifestano
l’intenzione di diventare Società Benefit», dice Del Bar-

F ra le ultime in assoluto in ordine di tempo sonoCi-
viBank, l’exBancadiCividale chesi èunitaal club la
settimana scorsa e l’operatore di banda ultra-larga

Eolo. Leduehanno raggiuntouna listadimolte centinaia
di imprese fra le quali le più note sono probabilmente
Illycaffè, la divisione italiana di Danone, Chiesi Farma-
ceutici di Parma e la società di design per la casa Alessi.
Centinaia di altre attendono - fra queste la Cassa depositi
e Enel - valutando in qualemomento e a quali condizioni
potranno acquisire uno status che oggi ha implicazioni
pratiche, giuridiche, simboliche, ma nessuna o poche
convenienze pecuniarie immediate per gli azionisti.
Perché essere una Società Benefit in Italia, secondo la
definizione codificata per la prima volta nella legge di
stabilità del 2016, non apre la strada a sgravi fiscali o a
regole più agili sul lavoro o sui prodotti. Non garantisce
necessariamenteneppureunaposizionedimercato,per-
chégranpartedel pubblico è ancora largamente all’oscu-
ro dell’esistenza stessa di una qualifica del genere. Eppu-

Se l’azienda
diventa benefit
La sostenibilità

nei bilanci

di FEDERICO FUBINI

Istituite per legge nel 2016
sulla base di un modello Usa
Il fenomeno prende piede
soprattutto ora con la crisi

economica, sociale, ambientale
Mauro Del Barba, Assobenefit:

«Ci stanno contattando
centinaia di imprese»

I controlli da mettere a punto,
il rischio greenwashing
e la nuova opportunità:

attrarre capitali e investimenti

In fabbrica
Un ritratto
dell’industriale
Adriano Olivetti
con gli operai
nell’officina
meccanica di Ivrea
Divenne direttore
della Società
nel 1932
e ne fu presidente
dal 1938
al 28 febbraio
1960, data
della sua morte
publifoto/lapresse

di GIULIO SENSI

La rivoluzione
«quarto settore»
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di LUCA IACCARINO

Cooperative sociali
Ci siamo anche noi

8
di SERGIO BOCCONI

Nelle Reti
si pesca il territorio

10
di MARIA TERESA VENEZIANI

Sostenibilità,
è di Moda

12

La gioia nel lavoro potrà tornare quando il lavoratore sarà in grado di percepire che il suo lavoro servirà
a potenziare quella comunità, reale, tangibile, dove egli e i suoi figli hanno vita, legami, interessi

Adriano Olivetti, imprenditore

VkVSIyMjMDAwMDAwMDAtMDAwMC0wMDAwLTAwMDAtMDAwMDAwMDAwMDAwIyMjMDAwMDAwMDAtMDAwMC0wMDAwLTAwMDAtMDAwMDAwMDAwMDAwIyMjMjAyMS0wNC0yN1QwODowNDo0MiMjI1ZFUg==



#buonenotizie Corriere della Sera Martedì 27 Aprile 2021

7

Chi è
Monica De Paoli,
milanese,
è notaio,
cofondatrice di
Milano Notai
Membro
del consiglio
direttivo
di Assobenefit
e dei consigli
direttivi di Fuori
Quota e della
Fondazione
Luigi Rovati
È stata tra le
fondatrici di
Fondazione Italia
per il Dono Onlus

I l sistema produttivo globale è a
una svolta: deve scegliere fra i ri-
sultati di breve periodo e una vi-

sione di largo respiro. Per Monica De
Paoli, notaio a Milano e membro del
consiglio direttivo di Assobenefit, non
c’è dubbio su quale delle due sia più
conveniente.
Come procede la transizione soste-
nibile delle imprese?
«Siamo in un momento molto parti-
colare perché ci troviamo in piena
transizione verso un nuovo modello
d’impresa, che si riassume, in termini
semplificati, nel passaggio da un’atti-
vità dettata esclusivamente dagli inte-
ressi degli azionisti a un’attività che
tiene in conto anche interessi diversi,
come quelli dell’ambiente, del territo-
rio, dei lavoratori. Si tratta di un mo-
dello che per l’Italia non è nuovo e ri-
manda alla tradizione degli Olivetti e
degli altri imprenditori illuminati, ma
in questa fase sta cercando di raffor-
zarsi e fare scuola».
I tempi sonomaturi per farlo diven-
tare una nuova normalità?
«Certo. E in questo senso le imprese
vengono anche aiutate, a livello euro-
peo, per esempio con il nuovo regola-
mento del 2019 sugli investimenti so-
stenibili, con la nuova tassonomia eu-
ropea per gli investimenti Esg e con la
spinta verso la green economy. C’è si-
curamente uno sforzo da parte delle
istituzioni a supportare questo nuovo
modello d’impresa».
Oltre al supporto delle istituzioni
c’è anche il sostegno del mercato?
«Si è innescato un circolo virtuoso
anche sulmercato, dove i grandi fondi
d’investimento sono a caccia di titoli
Esg, come si è visto bene nel corso del
2020, che è stata un’annata formidabi-
le sia per il comparto sia per le società
quotate che rispettano questi parame-
tri».
Cosamanca invece?
«La politica e la finanza si sono fatte
motori trainanti, ma l’affiancamento
di norme giuridiche che regolamenti-
no bene questi fenomeni è ancora in
itinere. E in Italia c’è anche un po’ di
confusione. Abbiamo tantissime nor-
mative sparse sulla Csr e sulla docu-
mentazionenon finanziaria delle quo-
tate. C’è il codice di autodisciplina
2021, che individua come obiettivo

con gli altri interessi di beneficio co-
mune può essere semplice in una so-
cietà familiare, con azionariato ristret-
to, ma in una società quotata gli azio-
nisti non hanno interessi univoci.
Prendiamo una società quotata come
Danone, incui l’azionariatoèmoltova-
riegatoe contiene interessi diversi, an-
che contrapposti. La contestazione
che ha portato il mese scorso alle di-
missioni del Ceo Emmanuel Faber è
partita da due fondi attivisti, che han-
no degli interessi di remunerazione
immediata dell’investimento in parte
divergenti da quelli di altri azionisti
più interessati a una visione di lungo
periodo. In questo caso la visione più
di corto respiro ha prevalso, anche per
l’impatto della pandemia su tutto il
settore del food, che nel 2020 ha regi-
strato perdite importanti. La crisi ha
colpito anche i rivali di Danone, come
Nestlè oUnilever, quindi non si posso-
no imputare le perdite unicamente al-
l’impegno sociale del Ceo, che non
può avere un impatto così immediato
sui conti di un colosso».
Il consiglio d’amministrazione, in
questo caso, non era d’accordo.
«Bisogna anche tenere presente la
durata limitata di un organo di ammi-
nistrazione, chedi solito resta incarica
per tre anni e può essere restio ad as-
sumersi delle responsabilità di lungo
periodo se i paletti non sono molto
chiari. Questo nuovo modello d’im-
presa si muove in uno scenario di me-
dio-lungo periodo e quindi bisogna
mediare tra le esigenze di breve perio-
do date dal risultato che si attendono
gli azionisti e la responsabilità degli
amministratori nei confronti degli al-
tri stakeholder. Proprio per questo è
importante stabilire con chiarezza gli
obiettivi di beneficio comune nello
statutodella società,maancheneipia-
ni industriali triennali e annuali, in
modo da attribuire ai vertici della so-
cietà unmandato forte ad agire inque-
sto senso».

© RIPRODUZIONE RISERVATA

«Impresa, la svolta
è scegliere

il bene comune»

Dopo un tempo di fiducia irrazionale nel progresso e nelle capacità umane (...)
si avverte una crescente sensibilità riguardo all’ambiente e alla cura della natura

Papa Francesco

di ELENA COMELLI

Monica De Paoli (Assobenefit): l’Italia rafforzi il modello Olivetti
«Istituzioni e mercato hanno capito, tocca alle società quotate»

La responsabilità sociale è un valore ma c’è confusione sulle regole

delle imprese quotate il successo so-
stenibile e fa un riferimento chiaro
agli interessi degli stakeholders. C’è la
normativa sulle Società Benefit e c’è
l’acquisizione della certificazione B-
Corp ma non una definizione univoca
di società sostenibile, come quella del
Companies Act inglese (2006) dove si
fa un riferimento chiaro agli altri inte-
ressi oltre a quelli degli azionisti».
La disciplina sulle Società Benefit
non basta?
«La disciplina italiana in questo am-
bito e anche la disciplina francese del-
le “entreprises à mission” introduco-
no un modello, ma non identificano
una nuova categoria societaria. Sono
troppo vaghe e quindi richiedono un
adattamento, quantomeno nella pri-
ma fase di applicazione».
Ciò limita la crescita del settore?
«In realtà c’è un grandissimo interes-
se in Italia e qui abbiamo già più di
mille Società Benefit. Fra queste però
nonabbiamonessunasocietàquotata,
a parte un paio di casi. C’è una grande
azienda italianaquotata checi sta lavo-
rando, ma non è stata ancora presa

una decisione. E non è un caso. Un
conto è avere a che fare con le Pmi, al-
tro conto è applicare queste nuove re-
gole alle grandi società quotate».
Qual è il problema per le società
quotate?
«Bilanciare gli interessi degli azioni-
sti alla massimizzazione del profitto

Il problema delle società più grandi
è conciliare la massimizzazione
del profitto chiesta dagli azionisti
con gli interessi di beneficio comune

L’associazione
Assobenefit dal 2020
partecipa alle consultazioni
della Commissione Ue
sul futuro del mercato
www.assobenefit.org/it

Stabilimento Olivetti di Ivrea: lavoratori dell’azienda
nella sala di consultazione della biblioteca, inaugurata
nel 1940 (archivio Alinari)

Il libro

Società Benefit
Domande e risposte

C he cosa significa «Società Benefit»? Quali sono le
sue caratteristiche distintive? E perché
un’impresa decide di nascere o divenire benefit?

Sono alcune tra le molte domande a cui risponde, con il
contributo di numerosi esperti, Società Benefit. Profili
giuridici ed economico-aziendali (ed. Egea), il volume
curato da Carlo Bellavite Pellegrini e Raul Caruso,
con prefazione di Mauro Del Barba, realizzato
da Assobenefit con il sostegno di Fondazione Cariplo.

© RIPRODUZIONE RISERVATA
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Le B Corp in Italia per Regione La composizione dei settori delle 121 B Corp certificate in Italia

Lavoratori coinvolti

439.570

B Corp
con donne
a capo

885
Entrate annuali

97,5 miliardi di dollari

B Corp
certificate
nel mondo

3.910

B Corp
certificate
in Europa

1.017

B Corp
certificate

in Italia

121

Lavoratori coinvolti

94.321
Lavoratori coinvolti

13.344

B Corp
con donne
a capo

138

B Corp
con donne
a capo

14
Entrate annuali

28,9 miliardi di dollari

Entrate annuali

7,6 miliardi di dollari

2013 2014 2015 2016 2017 2018 2019 2020

1

5
2

24 24

9

21

28

29

2007 2008 2009 2010 2011 2012 2013 2014 2015 2016 2017 2018 2019 2020

22 15 39 56
100 138

197

291

413
491 510

664
742

Le B Corp nel mondo Le B Corp in Europa Le B Corp in Italia

Lombardia
50

Friuli-Venezia Giulia
1

Emilia-Romagna
19

Puglia
3

Sicilia
1

Campania
3

Lazio
8

Veneto
15

Marche
3

Trentino-Alto Adige
2

Liguria
2
Toscana
8

Piemonte
6

1-6

IMPRESE, IL PIANO B

Infografica ed illustrazione 3d di Marco Maggioni -CdS

Manufatturiero
Servizi tecnici e professionali

Information, communication & tecnology
Commercio al dettaglio
Commercio all'ingrosso

Altri servizi
Energia

Finanza e assicurazioni
Immobiliare, design e costruzioni

Servizi amministrativi
Educazione

Salute umana e servizio sociale
Agricoltura, silvicoltura e pesca

Stampa e pubblicità
Arte e intrattenimento
Trasporto e stoccaggio

Accoglienza e ristorazione

38
15

11
8

7
7

5
5
5

4
4
4

3
2

1
1
1

IN ITALIA

Trend
di crescita/

nuove B Corp
per anno

NEL MONDO

Trend
di crescita/

nuove B Corp
per anno

7-11 12-21 >21

Nord

93

Nord

93

Centro

21

Sud

7

Diventare B Corp
Misurarsi con il B Impact
Assessment (BIA)
(gratuito online)
Aree di valutazione:
governance, comunità,
persone, ambiente e clienti
Raggiungere la soglia di 80 pt
(scala da 0 a 200)
Ottenere
la certificazione B Lab

Il movimento delle B Corp è forse in questomomento l’impulso più forte, quello capace
di spingere inmodo definitivo il mondo economico verso un nuovo paradigma fondato
sull’etica, sulla consapevolezza e sulla sostenibilità Stefano Zamagni, economista
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«S iamo in una nuova era». Esordiva
così un articolo della prestigiosa
Harvard Business Review pubblica-

to nel 2011 e intitolato The For benefit enterpri-
se. L’articolo teorizzava la nascita di un «quarto
settore» che andasse oltre pubblico, profit e
non profit: il capitalismo del futuro che avrebbe
unito profitto e benefici per la società e l’am-
biente. Cinque anni prima la Rockefeller Foun-
dation aveva stanziato 10 milioni di euro per ca-
pire come fosse possibilemisurare se un’impre-
sa generasse più o meno valore complessivo -
economico, sociale e ambientale - di quanto ne
prendesse. Nessunoprima era in gradodimisu-
rare se un’azienda peggiorasse o migliorasse il
mondo, oltre a fare profitto. Di lì a poco sarebbe
nato un movimento di imprese, prima concen-
trate soprattutto negli Stati americani delMary-
land e della California, subito dopo in Italia e
oggi diffuso in 74 nazioni, chemisurano con un
apposito indice come ciò sia possibile; un ente
internazionale non profit - chiamato B Lab - lo
certifica. Ottenere questa certificazione è sfi-
dante, ma permette di diventare «B Corp»: ne
esistono quasi 4000 nel mondo, 121 in Italia.
La prima in Europa è stata l’italiana Nativa. I
suoi fondatori Paolo Di Cesare e Eric Ezechieli

hannoportato questa realtà in Europa e in Italia.
La loro azienda, nata per offrire consulenza
strategica d’impresa nell’ambito dell’innovazio-
ne sostenibile, ha anche guidato decine di im-
prese nei loro percorsi verso B Corp.

Motori di cambiamento

«È un vero e proprio movimento - spiega Eze-
chieli - di imprenditori uniti per accelerare un
cambiamento nella società e rivoluzionare i pa-
radigmi di business, mettendo insieme le per-
formance economiche con quelle ambientali e
sociali. Ci sembrava sbagliato sia negare il pro-
fitto sia volerlo raggiungere a tutti i costi, vole-
vamo prendere il modello del non profit e unir-
lo alle capacità di business del profit». «È stata
la prima volta nella storia - aggiunge Di Cesare -
che unmovimento di imprenditori ha spinto af-
finché venissero fatte leggi che riconoscessero
chi faceva profitti senza andare a discapito del-
l’ambiente, della società, dei lavoratori. Rigene-
rando e migliorando il mondo. La prima cosa
che abbiamo fatto è stata quella di promuovere
B Lab, l’ente certificatore, in Europa, portando
la sede adAmsterdamedivenendonoi “Country
partner” per l’Italia».
B Lab propone un questionario gratuito online
con il quale ciascuna azienda può iniziare a mi-

Fenomeno B Corp
Il «quarto settore» avanza

surare il proprio status in questa prospettiva,
immettendo i propri dati e gli input produttivi
come capitali, materie prime, ore lavoro. Quan-
do vengono raggiunti almeno 80 punti su 200,
significa che si genera più valore di quanto ne si
consumi. «Nel mondo 4mila aziende superano
la soglia di eccellenza - aggiunge Di Cesare - ma
sonopiù di 140mila quelle che simisurano e far-
lo significa accettare la sfida di migliorarsi, ini-
ziando una strada nuova, ripida,ma inevitabile:
perché senza l’inclusione come principio gui-
da, a lungo termine non si prospera nemme-
no».

La legge

Le 121 aziende italiane che hanno ottenuto la
certificazione hanno apportatomolti nuovimo-
delli e settori al movimento delle B Corp, dimo-
strando come sia possibile un’economia rigene-
rativa anche in campi apparentemente lontani
dalla sostenibilità. «L’effetto non è solo per
l’azienda - aggiunge Ezechieli -,maper ilmerca-
to. Perché in questomodo si ridefiniscono le re-
gole del gioco: quando un’impresa arriva agli
standard di eccellenza fissa una nuova asticella
e dimostra che è possibile ottenere una perfor-
mance a quel livello. Tutte le B Corp sono anche
Società Benefit secondo la legge introdotta in

Italia dal 2016, ma non vale il contrario. Ottene-
re la certificazione è uno step in più. Le Società
Benefit come definite dalla legge italiana vanno
nella direzione giusta in quanto si impegnano a
misurarsi, ma non hanno standard così strin-
genti da soddisfare». E i controlli sul manteni-
mento dei requisiti? Sono previsti ogni tre anni
con una revisione della certificazione affidata a
esperti che B Lab manda nelle varie realtà che
avevano ottenuto il »marchio».

Il record 2020

Nemmeno l’anno dell’esplosione della pande-
mia da Covid, ha fermato il movimento delle B
Corp: il 2020 è stato quello con il più alto nume-
ro di certificazioni della storia del nostro Paese,
con 28 aziende che l’hanno ottenuta. E nel 2021
se ne stanno unendomolte altre fra le quali Flo-
rim, ACBC e pochi giorni fa, Illy, che sono entra-
te nelmovimento di cui fannoparte anche Chie-
si, Danone, Aboca, Save The Duck, Davines, Re-
da, Lombard Odier. «È un insiememolto etero-
geneo - spiega ancora Ezechieli - che spazia dai
servizi alla produzione, dall’alimentare alla
meccanica o al tessile. Sono tutte eccellenze ita-
liane e almomento c’è una forte concentrazione
al centro-nord, ma sta crescendo l’interesse an-
che al sud che è pieno di aziende dalla grande
potenzialità». «In generale - conclude Di Cesare
- l’Italia è un Paese con altissimo “potenziale B”:
siamo all’inizio di un viaggio, sono 121 “centri di
ricerca” e l’aspetto più straordinario è che insie-
me rappresentano un laboratorio straordina-
rio: centinaia di realtà si stannomettendo in di-
scussione, investendo sul proprio futuro per
migliorare se stesse, la società e l’ambiente».

© RIPRODUZIONE RISERVATA

Come funziona
La certificazione
B Corp,
promossa
dall’ente non
profit B Lab,
verifica
e assicura che
un’azienda operi
secondo i più alti
standard
di performance
sociale
e ambientale

B Lab
Il profilo
di sostenibilità
dell’azienda
si analizza con
il Bia (B Impact
Assessment )
La soglia
minima da
raggiungere è
80 punti su 200
Bia identifica
anche azioni di
miglioramento

I controlli
Le aziende sono
soggette a
controlli sul loro
passato e, ogni
anno, il 10%
delle certificate
B Corp è
selezionato per
una Site Review
approfondita
Le filiali delle B
Corp certificate
sono soggette a
una revisione
obbligatoria
triennale

I costi
È prevista una
quota di 250
euro per tutte le
aziende. Il costo
della
certificazione
invece varia da
1000 a 50.000
euro in base al
fatturato
bcorporation.eu
/certificationbco
rporation.eu/cer
tification

L’asilo
nel quartiere
Canton Vesco
di Ivrea,
adiacente allo
stabilimento,
aprì nel 1964
Progettato
da Mario Ridolfi
e Wolfgang
Frankl,
accoglieva i figli
dei dipendenti
Olivetti che
vivevano nei
quartieri operai
alla periferia
della città
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Sono 4mila nel mondo e più di 120 in Italia
La certificazione internazionale di B Lab e il ruolo di Nativa
Il movimento degli imprenditori: cambiare idea di business

Bisogna generare più valore di quanto se ne consuma

I più bei momenti per l’industriale previdente sono quelli in cui vede i bambini dei suoi
operai scorrazzare per fioriti giardini, incontro ai padri che tornano contenti dal lavoro

Silvio Benigno Crespi, imprenditore

Questo è il
marchio
internazionale che
certifica le B Corp
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Tre esperienze, tre modelli: questo numero speciale di
Buone Notizie è illustrato con le immagini storiche degli
archivi Alinari, Eni e Crespi D’Adda che raccontano la storia
di imprenditori illuminati e visionari. Adriano Olivetti,
Enrico Mattei, la famiglia Crespi prima che si parlasse di

Società Benefit avevano intuito che la loro missione non
poteva limitarsi al business ma che doveva puntare al
bene dei dipendenti e della comunità. I luoghi di lavoro, i
villaggi, le case vacanze, i servizi offerti sono un esempio
di questa capacità visionaria. che ancora oggi è modello.

Il percorso
fotografico

L’analisi

OLIVETTI E GLI ALTRI
MA PER IL PIANO B
SERVONO REGOLE
CERTE E CONDIVISE
di ELISABETTA SOGLIO

Partiamo da una lettera dell’alfabeto. Perché ci
piace pensare che la B di Società Benefit e di B
Corp indichi anche il piano B non più differibile.
Il piano A, quello dell’economia tradizionale,
capitalistica, centrata sul business per il
business, ha chiaramente mostrato i suoi
enormi limiti: le disuguaglianze crescenti che
soffocano la speranza di sviluppo di troppi
individui; la fatica di Paesi neppure troppo
lontani prevaricati da quelli «ricchi»; i segnali
continui di una natura che si sta ribellando allo
sfruttamento di alcuni suoli e all’abbandono
totale di altri, al surriscaldamento, alle
emissioni nocive; il richiamo forte arrivato dai
nostri giovani che stanno costringendo noi
adulti a mettere in discussione le nostre
certezze e che reclamano l’attenzione al
Pianeta fin qui troppo trascurato. Quella B che
nel marchio di Assobenefit sembra
arrampicarsi sulla A che le fa da sostegno: «È il
Beneficio comune e vorremmo che tanti
potessero salire quella scala», spiega il sito
dell’associazione che le rappresenta.
La consapevolezza del necessario cambio di
mentalità è ormai diffusa e abbiamo pensato,
sollecitati dal nostro Comitato scientifico e da
tanti compagni di viaggio di Buone Notizie, di
fare il punto su cosa sta succedendo anche per
capire come il Terzo settore sta affrontando e
spingendo questi nuovi modelli imprenditoriali.
Abbiamo pensato di partire da Adriano Olivetti,
perché la sua opera è stata veramente
antesignana rispetto a quanto si è mosso in

L’opera dell’imprenditore
piemontese, antesignana
rispetto a quanto sta avvenendo,
era partita da questa domanda:
«Può l’industria darsi dei fini?»

questo secolo: «Può l’industria darsi dei fini?»
era stata la domanda provocatoria di questo
illuminato imprenditore piemontese. Fini, si
intende, che riguardino lo sviluppo delle
persone e della comunità e non solo il
portafoglio aziendale. Se il punto di partenza è
questo, cambia anche la visione del lavoro,
«strumento di riscatto e non un congegno di
sofferenza», per dirla ancora con Olivetti. E la B
racchiude in se questa attenzione al Beneficio
collettivo, ai Bisogni di ciascuno, al Bene della
comunità, al Benessere delle persone e
dell’ambiente.
Ora il problema è governare questa spinta al
cambiamento, che indubbiamente c’è stata e
ha investito i più grandi gruppi aziendali
internazionali. Governarla significa dotarla
anzitutto di strumenti di controllo per evitare gli
opportunismi e le operazioni di facciata,
strumenti che ancora oggi mancano o
comunque vanno messi a punto. Bisogna
pensare al tema della misurazione dell’impatto
perché solo in questo modo sarà possibile
accertare il reale Beneficio prodotto. E bisogna
far crescere la consapevolezza dei singoli: il
cambiamento dipende dalle aziende ma anche
dai consumatori che possono scegliere chi
premiare e di chi fidarsi. Perché non si può fare
ed essere benefit da soli: se vogliamo
cambiare, dobbiamo farlo tutti.

© RIPRODUZIONE RISERVATA

La storia
La disciplina
delle Società
Benefit
è contenuta
nella legge n.208
del 28/12/2015
(legge di Stabilità
2016) promossa
da Mauro Del
Barba (foto) ed è
entrata in vigore
a partire dall’1
gennaio 2016

Cosa è cambiato
Ha introdotto
nel nostro
ordinamento
un nuovo
strumento
giuridico.
Obiettivo: favorire
la diffusione
delle società
che uniscono
lo scopo di lucro
con l’obiettivo
di migliorare
il contesto
ambientale
e sociale
nel quale operano

Un primato
L’Italia è il primo
Paese in Europa
dopo i trenta Stati
americani
cui ci si è ispirati,
a essersi dotato
di una legge sulle
Società Benefit

ba. «Stiamo cercando di fornire un orientamento, per-
ché assumere lo status è relativamente semplice ma
mantenerlo in concreto non lo è».
All’originediquesta tendenzaculturale, c’èovviamen-
te la tripla crisi dell’ultimo decennio: finanziaria, am-
bientale e sanitaria. Sempre di più anche la teoria eco-
nomica accetta che le imprese nonpossanopiù defini-

re l’inquinamento che provocano, l’impatto sociale
della loro attività o i riflessi avversi sulle comunità ter-
ritoriali nelle quali operano semplicemente delle
«esternalità negative». Una parte crescente delle opi-
nioni pubbliche - dentro e fuori le imprese - è convinta
chenonsiapiù sufficienteper il sistemaproduttivopa-
gare le tasse e scaricare sui governi o sulle associazioni
di volontariato il compito di gestire le conseguenze
dell’inquinamento o della povertà educativa. Di certo
alcuni risvolti di questo status sono attraenti per le im-
prese italiane e non c’è solo il fatto che esso conferisce
loro punti aggiuntivi nelle gare pubbliche.

Verifiche e accertamenti

«Spesso le imprese sono attratte dall’idea di poter ge-
stiremeglio i rapporti con i dipendenti, le associazioni
civiche o gli enti local», dice il sociologo Flaviano Zan-
donai. Fin qui la teoria. Poi però ciascuno deve potersi
orientare nella pratica e non sempre è facile, perché
dall’affermazione dei principi alla loro traduzione di
azioni esistono ambiguità e spazi per comportamenti
opportunistici. Molte aziende possono essere interes-
sate all’etichetta, per la loro comunicazione, più cheal-
la sostanza. Di certo lo statuto di Società Benefit preve-
de obblighi di legge per esempio nella redazione dei
bilanci, inmodoche leattivitàdi responsabilità sociale
siano verificabili e misurabili. Ma il rischio di «gre-
enwashing», del dichiarare un impegno in attività so-
stenibili solo per fare pubbliche relazioni, esiste sem-
pre. In teoria un ente locale, un’associazione ambien-
talista territoriale, un condominio o gli stessi dipen-
dentipotrebberocitare ingiudiziounaSocietàBenefit,
se ritengono che questa non stia rispettando gli obiet-
tivi diversi dal profitto che ha dichiarato. Ma non è an-
cora accaduto e questo scenario sembra molto lonta-
no, per ilmomento, dalla cultura giuridica prevalente.
Un altro canale per verificare l’adesione concreta delle
Società Benefit agli obiettivi dichiarati è una certifica-
zione esterna come «B Corp» o «Benefit Corporation»
che dipende da una rete internazionale con base negli
StatiUniti cheva sotto il nomediB-Lab. In Italia lapart-
ner nazionale della rete B-Lab è proprio una Società
Benefit, Nativa, che dà consulenze per le imprese inte-
ressate alla certificazione e traedaquest’attività un’im-
portante quota del proprio fatturato.Ma questi aspetti
sono tipici della prima fasedi un fenomenonuovo, an-
cora in gran parte da inserire in canali ordinati.

Vantaggio competitivo

Leopportunità restano.DelBarbane sottolineauna in
particolare, legata alla ricerca sempre più intensa di
opportunità di investimenti in attività sostenibili da
un punto di vista ambientale, sociale e del governo so-
cietario (Esg). «La crescita e la maturazione del siste-
ma di Società Benefit - dice Del Barba - possono dare
all’Italia un vantaggio competitivo nell’attrazione di
capitali». Di certo nell’Unione europea gran parte del-
l’elaborazione sulla definizione attività verdi (la «tas-
sonomia») va in questo senso. Forse per una volta può
essere fra le prime su una strada nuova, invece che in
ritardo.

© RIPRODUZIONE RISERVATA
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«I l nodo centrale non è la distinzione
tra profit e non profit, il nodo è se si
fa impresa in un modo etico o me-

no». A sintetizzare il cambio di paradigma è
Daniele Caccherano, presidente di Liberitutti,
il gruppo di società cooperative, imprese so-
ciali e B Corp nato a Torino nel 1999. La realtà
torinese è una di quelle che in Italia sta inno-
vando il Terzo settore, studiando imodelli, te-
stando gli strumenti giuridici, intrecciando
mondi spesso ancora distanti. «Sappiamo
che certi nostri progetti sono antieconomici,
edè fisiologico che sia così,maquesto aspetto
va affrontato con consapevolezza, non rasse-
gnandosi a perdite incontrollate». Così stu-
diando, cercando, frequentando incontri e se-
minari - le Giornate di Bertinoro per l’Econo-
mia Civile, ad esempio - Liberitutti scopre tra
le altre le opportunità offerte dalla B Corp.
«Era quel che volevamo: una modalità che ci
consentisse di generare un profitto che an-
dasse a finanziare le attività in perdita. Come
avere una Fondazione interna».
Così nel 2019 Liberitutti vara Blob Benefit
Corp cui cede il ramo d’azienda del proprio
negozio Au Petit Bonheur, una boutique nel
centro torinese nata per vendere i capi realiz-
zati in seno a progetti di inserimento lavorati-
vo. Au Petit Bonheur funziona, fa profitto,
l’oggetto sociale le va stretto; dunque laBCorp
è l’impianto giusto per metterla al servizio
della rete. Il meccanismo funziona, tanto che
con l’acquisizione dei negozi a marchio «Il
Grifone»oggi i punti venditadiBlob sonocin-
que, quattronel capoluogopiemontese, unoa
Roma.

L’ibridazione

Il 2020 purtroppo non produce utili - impos-
sibile in un settore come quello dell’abbiglia-
mento, in tempidi pandemia -ma i profitti ge-
nerati precedentemente sono andati a finan-
ziare diverse iniziative, comequella seleziona-
ta della Croce Rossa di Bardonecchia, piccolo
comune delle alpi piemontesi. «Forse siamo
particolari,manoi siamofieridellenostreatti-
vità profit, e crediamoche l’ibridazione sia ne-
cessaria. È una sensibilità che si sta diffonden-
do, penso per esempio ai tanti ragionamenti
in seno al Consorzio Nazionale della Coopera-
zione Sociale Gino Mattarelli, che continua-
mente lavora per trovare nuove strade, per al-
zare l’asticella».Anche il fatto che laBCorpna-
ta in seno a Liberitutti sia un negozio e non
un’altra attività è una scelta consapevole: il
commercio è uno dei nodi del tessuto cittadi-

no, un negozio può essere un semplice punto
vendita,ma può anche trasformarsi in un pro-
getto virtuoso, che promuove prodotti «giu-
sti», chedàoccupazione, che fa sì cheunquar-
tiere non si desertifichi. Lo chiamano «com-
mercio sociale» ed è «uno strumento di pro-
mozione sociale, culturale ed economica dei
territori», conobiettivi di inclusionee integra-
zione. Dice Caccherano: «L’obiettivo dei nego-
zi di Blob - cheoccupano 18persone, più ilma-
nagement, più le persone nella Factory, l’im-
presa sociale che crea le linee d’abbigliamento
che vengono poi realizzate da cooperative - è
vendere vestiti, dare lavoro e fare profitto. In
questo la logica èuguale alle altre attività com-
merciali. Il cambio di prospettiva rispetto a
un’impresa “normale” avviene dopo, quando
quell’utile non arricchisce il titolare ma viene
dato alle iniziative che ne hanno bisogno».

Strumenti culturali

Gli esercizi dunque per creare le risorse, ma
anche come strumento culturale: «A Torino
stiamo supportando quanto più possibile la
vitalità commerciale del centro cittadino. Qui
come altrove la crisi sta facendo grandi danni:
apriremo presto un nuovo negozio a Valenza,
un territorio fortemente impauperito negli ul-
timi anni, e un temporary ad Alassio, in Ligu-
ria, per intercettare i nostri clienti torinesi.
Siamouna sorta di “acceleratore lento”, abbia-
mo professionalità che possono aiutare i pic-
coli e i “quasi imprenditori” cui manchino al-
cune competenze per mettere in piedi un’atti-
vità efficace». Perché mai come oggi uno dei
temicentralidell’eticitàdell’impresaè la salva-
guardia del lavoro. «In questo non distinguo
tra profit e non profit. Da torinese dico: Lavaz-
za è un’impresa profit, ma si comporta etica-
mente. Come si produce, come si trattano i la-
voratori, se si pagano le tasse... queste sono le
cose da valutare in un’attività, prima ancora
della destinazione degli utili». Blob B Corp sta
attenta a tutti questi aspetti, e - fondamentale -
vende prodotti belli e di qualità. Perché le re-
goledelmercato valgonoancheper le imprese
giuste. A maggior ragione nel mondo compe-
titivo della moda.

© RIPRODUZIONE RISERVATA

La cooperativa
fa profitto

(ma per tutti)

di LUCA IACCARINO

La scelta lungimirante di «Liberitutti» a Torino
Varata attività per generare risorse e finanziare progetti
E sotto la B Corp Blob crescono cinque punti vendita
Garantiti prodotti «giusti», occupazione, socialità

Ma il cambio di prospettiva è sull’impiego degli utili:
non arricchire il singolo ma servire a chi ha bisogno

I servizi
A sinistra
l’ambulatorio
odontoiatrico
presso
l’infermeria
della Olivetti
(1955-1960;
archivio
Alinari)
A destra
il reparto
di montaggio
delle
macchine
da scrivere
«Lettera 22»
(archivio
Alinari)

La mission
La cooperativa sociale Liberitutti
si occupa di inclusione sociale.
Nel 2019 ha dato vita all’impresa
sociale Liberitutti Factory
www.coopliberitutti.it

L a possibilità di immaginare
prima e di progettare poi il
«dopo», è legata ad una vera e

propria azione trasformativa (rifor-
mare infatti non basta). Cambiare le
regole del gioco diventa perciò la
premessa di uno sviluppo che non
può essere più misurato contabiliz-
zando e monetizzando gli scambi
economici, ma che deve trovare
espressività nella felicità e nella pro-
sperità di un popolo. Una prospetti-
va che la pandemia ha reso più ur-
gente e radicale. Lecito è il desiderio
di «rimbalzare in avanti» ma occor-
re chiedersi come farlo e perché il
valore che ci apprestiamo a produr-
re dovrebbe essere più sostenibile
ed equo di quello generato negli ul-
timi anni. Insomma: la domanda sul
futuro non può esimersi dall’affron-
tare la questione legata alla produ-
zione e condivisione del valore.
Per troppo tempoabbiamoassocia-
to il «codice della ricchezza» alla
moralità dell’impresadi far profitti e
il «codice della solidarietà» e della
sostenibilità, alla capacità redistri-
butiva dello Stato. Una visione dico-
tomica e separata da superare velo-

cemente, poiché una prospettiva re-
almente trasformativa non può ri-
nunciare alla ricomposizione di
questi due codici tanto nelle politi-
che pubbliche, quanto e soprattutto
nelle ricette che inquesti giorni stia-
mo scrivendo per rilanciare l’econo-
mia del nostro Paese. Occorre uscire
dal riduzionismo che relega l’im-
prenditorialità nella sfera degli «in-
teressi individuali» e riscoprire la
dimensione «contributiva e civile»
del fare impresa. Tratti questi pre-
senti nell’innovazione legislativa
che in Italia ha dato vita alle Società
Benefit rendendo, di fatto, il nostro
Paese quello con la più ampia possi-
bilità di scelta delle tipologie d’im-
presa vocate alla socialità e alla so-
cievolezza (comunità).
In Italia si è creato infatti un ecosi-
stemadi istituzioni chepartendodal
non for profit e passando per la coo-
perazione ha raggiunto le sponde
del for profit. La consapevolezza che
la società abbia bisogno dell’impre-
sa (perprodurre valore), tantoquan-
to l’impresa abbia bisogno della so-
cietà (per competere), sta creando
una nuova generazione di istituzio-
ni ibride: una terra dimezzopopola-
ta da «imprese intenzionalmente

di PAOLO VENTURI*

COMMENTO/1

Parta dalle scuole
la formazione
di manager sociali

La salute del Pianeta e la salute delle persone sono una cosa sola. Le alternative esistono,
basta rigenerare la salute della terra tramite l’agroecologia, la salvaguardia della
biodiversità, la promozione della filiera corta Vandana Shiva, ambientalista
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sociali».
Inquestonuovo scenario, che lapo-
litica in primis dovrebbe riconosce-
re e valorizzare, l’innovazione radi-
cale prodotta dalle Benefit Corpora-
tionedalle SocietàBenefit contribu-
isce in maniera significativa a
recuperare il significato originale
della competizione. Differentemen-
te da quanto si possa comunemente
immaginare, infatti, l’etimologia del
termine competere significa «anda-
re insieme», convergere verso uno
stesso obiettivo. I modelli economi-
ci mainstream hanno distorto il si-

gnificato originario del termine ri-
ducendolo ad un’idea di «competi-
zione posizionale»: una forma alta-
mente pericolosa e distruttiva in
termini di coesione sociale. Essa
peggiora, infatti, il benessere sia in-
dividuale che sociale poiché lega la
crescita di un surplus economico al-
la lacerazione del tessuto sociale.
Per superare questa distorsione, la
questionedell’equità vaposta all’ini-
zio della produzione. È ovvio che su
questo aspetto c’è bisogno di un
cambiamento di tutti, perché biso-
gna decidere di essere inclusivi ex
ante (nelle intenzioni) e non solo ex
post (nelle rendicontazioni). Pro-
muovere il sociale in ambito im-
prenditoriale allora non significa
solamente far riferimentoagli ambi-

ti di attività in cui può operare l’im-
presa (welfare, solidarietà): è la ca-
pacità dell’imprenditore di produr-
re impatto e innovazione sociale, ov-
vero generare soluzioni nuove, più
efficaci e giuste di quelle esistenti.

Puntare sui Millennials

Significa infrastrutturare l’impresa
come agente di «cambiamento so-
ciale» superando le Colonne d’Erco-
le ed i recinti che tengono distanti il
profit dal not for profit, i beni privati
dai beni comuni. Inquesto senso so-
no soprattutto le giovani generazio-
ni, e in particolare i cosiddetti mil-
lennials, a richiedere che l’impren-
ditorialità sia unpercorso autentico,
ibrido e orientato alla generazione
diun futuro inclusivo. Le startupche
oggi transitanoda incubatori e acce-
leratori sono in fin dei conti «orga-
nizzazioni guidate dallo scopo»,
uno scopo (purpose) dove la profit-
tabilità convive con la sostenibilità e
la felicità. Una prospettiva da ac-
compagnare con un investimento
intenso in termini di educazione al-
l’imprenditorialità (in 10 anni è
scomparso il 22% delle imprese un-
der 35). Per troppo tempo ci siamo
concentrati su anonimi programmi
di managerialità distillati nelle Uni-
versità: è arrivato il tempodi lanciare
nelle scuole italiane un grande pia-
no nazionale per l’educazione del-
l’imprenditorialità (includendo
quella sociale ed ad impatto), capa-
ce di far riscoprire la desiderabilità
del rischio, il valore dell’innovazio-
ne e la bellezza della generatività.

*Direttore Aiccon
© RIPRODUZIONE RISERVATA

In Italia si è creato un
ecosistema che partendo
dal non for profit
e passando per le coop
ha raggiunto il for profit

A bbiamo urgente bisogno di
una società e di una econo-
mia più «benefit» capace di

produrre valore in modo rilevante
ma anche più condiviso. Nelle im-
prese sane e capaci (sia profit che
non profit) performance economi-
ca, sociale (nei confronti dei dipen-
denti e delle comunità) e ambienta-
le non sono mai state in contrasto!
Dobbiamo però imparare a distin-
guere di più tra imprese (profit e
non profit) di maggiore e minore
qualità, perché diversi sono gli im-
patti generati e i costi sostenuti per
la collettività. In particolare per co-
struire una economia più virtuosa
abbiamo bisogno di due ingredienti
fondamentali: a) di imprenditori e
imprese (profit e non profit) di qua-
lità e b) di progetti di impresa di
qualità e quindiwin-winper tutti gli
stakeholder coinvolti.
Quando il business model è di alta
qualità, la redditività aziendale non
scende, anzi tende ad aumentare
specie nel contesto attuale sensibile
a un economia e a una finanza sem-
pre più green, sostenibile e socially
responsible.Quando abbiniamoa) e

b) qualsiasi forma giuridica e di im-
presa costituiranno (sul piano so-
stanziale) un’impresa Benefit e il
progetto d’impresa potrà proficua-
mente «atterrare» in qualsiasi for-
ma giuridica (profit o non profit).
Le BCorp costituiscono certamente
una forma d’impresa interessante
sia sulpianoculturale cheoperativo,
anche se il problema odierno non è
avere solo forme societarie o «eti-
chette»particolari, quantopiù inge-
nerale imprese, imprenditori e pro-
getti d’impresa molto particolari.
Questi ultimi fanno e faranno la dif-
ferenza. LeBCorpcostituisconouno
strumento inpiùper la realizzazione
della nuova economia ad impatto,
così come gli enti del Terzo settore e
le imprese sociali. In sostanza gli in-
gredienti sono praticamente gli
stessi con la differenza che le B Corp
sono società con scopo di lucro,
mentre gli enti del Terzo settore e le
imprese sociali sono senza scopo di
lucro.
Quando esistono le condizioni a) e
b) una forma giuridica vale l’altra e
funzioneranno tutte; anzi esse pos-
sono anche proficuamente cumu-
larsi come ad esempio nell’interes-
sante caso del business «Alma natu-

re» inizialmente organizzato in una
società for profit per poi assumere la
forma di una Società Benefit, le cui
quote sono state poi conferite in una
fondazione non profit controllante
che riceve gli utili prodotti dalla so-
cietàper finanziare le attività di inte-
resse generale della fondazione.

Gli strumenti giuridici

Un’economia più benefit può oggi
contare su filantropia d’impresa,
agevolazioni fiscali e finanziarie,
fondazioni corporate, cooperazio-
ne, Ets, bilanci di sostenibilità, im-
presa sociale, finanza sostenibile,
obiettivi Agenda 2030, Sroi ecc. È
necessarioperò costruireunproget-
to d’impresa di alta qualità in grado
dimetterli a sistema. La formagiuri-
dica segue e ciascuna presenta pregi
e difetti; inoltre l’esito dell’analisi
costi-benefici dipende proprio del
progetto imprenditoriale e sociale
di fondo. Tutte le forme giuridiche
quindi possono funzionare bene e
male. Dipende ancora una volta da
a) edab). Parlaredi imprese (e inge-
nerale di economia) benefit o ad im-
patto non deve chiaramente ridursi

a una questione «dimarketing»,ma
nemmeno in un’occasione per fare
ulteriore business. Risulterà decisi-
vo (come lo sarà per il Terzo settore)
costruire anche veri e propri «ecosi-
stemi» di servizi professionali an-
ch’essi sempre più benefit. Inoltre è
importante fare in modo che molte
organizzazioni divengano sempre
più benefit e non solo alcune (ad
esempio, solo i brand più grandi o
quelle più ricche o presenti da più
anni sul mercato). Infine le imprese
Benefit (ma ciò vale per tutte le im-
prese profit e non profit dell’econo-
mia benefit) devono essere svilup-
pate in modo da non registrare una
competitività inferiore alle altre, op-
pure avere costi e/o applicare prezzi
dei prodotti più elevati rispetto al
mercato o ancora scaricando i pro-
pri costi operativi sulla finanza pub-
blica. Tutto ciò indebolirebbe le im-
prese e le loro esternalità positive.
Essere benefit deve costituire un
«plus» in termini di qualità del pro-
getto d’impresa, di redistribuzione
della ricchezza, degli impatti pro-
dotti, ma anche di rilevanza e di au-
tonomia economica; quando ciò si
verifica è giusto che le norme incen-
tivinoqueste realtà, comedel resto è
giusto che si incentivino le attività
degli enti del Terzo settore. LeSocie-
tà Benefit costituiscono una grande
opportunità per la costruzione della
nuova economia ad alto impatto so-
ciale e ambientale, come gli enti del
Terzo settore e le imprese sociali:
«attrezzi» giuridici nuovi e utili al
servizio di imprenditori, imprese e
progetti imprenditoriali di alta qua-
lità.
*Professore di Economia aziendale
Università Cattolica Sacro Cuore
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di MARCO GRUMO*

COMMENTO/2

Profit e non profit
sullo stesso piano
La sfida nella sfida

Per costruire una economia
virtuosa servono due
ingredienti: imprenditori e
imprese di qualità, progetti
d’impresa di qualità

L’economia deve essere umana emettersi al servizio della comunità. Servono strumenti per
affrontare le sfide di oggi: clima, lavoro, giustizia sociale

Esther Duflo, Nobel per l’Economia
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L aprimacosa che raccontadella
sua società, Reti, è il campus di
20mila metri quadri. Luogo e

laboratorio di incontri, eventi, for-
mazione, discussione e intratteni-
mento, oltre che di gestione, proget-
tazione, sperimentazione, arte, ar-
chitettura, e perfino agricoltura di
precisione. Per Bruno Paneghini i

strategica. Vale quindi la pena di rac-
contarne la storia, per certi versi pe-
culiare. Anzitutto perché non è
un’impresa manifatturiera bensì di
servizi e la stessa sostenibilità ha
un’architettura in parte diversa, più
orientata alle persone, vero «moto-
re» dell’azienda: ne sono la materia
prima, il lavoro, l’investimento in ri-
cerca, la reputazione. «Da sempre
Retihaavutocomeobiettivo la volon-
tà di non alzare barriere, anche per-
ché la consulenza è di per sé unmon-
do di relazioni», spiega Paneghini,
cheha fatto la gavetta inOlivetti, dove
ha conosciuto i personal computer
tenendo a battesimo il “mitico”M24,
per poi andare in Fininvest, Snam e
Dell. «Il campus è nato 5 anni fa: la
società stava crescendo bene e vole-
vamo espandere gli spazi, non con
classici uffici bensì con luoghi dove
far ritrovare le persone. Abbiamo av-
viato l’acquisto e riqualificazione de-
gli edifici. E per prima cosa abbiamo
pensato a un grande “contenitore”
che ci consentisse periodicamente di
riunirci tutti. Accanto alla sede stori-
ca, una villa dell’Ottocento, è stato
dunque rigenerato il primo edificio,
con progetto nostro».
Oggi i lavori proseguono e il campus
«è» l’azienda. Dove sostenibilità si-
gnifica per il suo fondatore anche
«lavorare in luoghi belli». E così i di-
pendenti sono circondati dai 200
pezzi della sua collezione personale
di arte moderna e contemporanea. E
qui, fra le tele, ci sono i sei centri di

competenza: si va dal cloud all’intel-
ligenza artificiale, dalla cybersecuri-
ty all’Internet delle cose (Iot). Ma ci
sono anche gli spazi dedicati alla for-
mazione. Dei dipendenti e non. Reti
è tra i soci di due fondazioni Its, che
formano per ogni classe 25 ragazzi
con alta specializzazione informati-
ca. Uno è a Busto e le lezioni si tengo-
nonel campus. «Oltre lametà li assu-
miamo noi», dice Paneghini.

Risalita

E poi c’è l’isola formativa, che aiuta
cinque giovani disabili ad acquisire
competenze It da utilizzare nelmon-
do del lavoro. Per Reti Società Bene-
fit, la certificazione B Corp è «un do-
cumento programmatico, rivolto ai
nostri stakeholder, compresi gli in-
vestitori». Che però non sono sem-
pre e tutti sensibili a questi temi. E
per i quali in Italia il mondo B Corp è
ancora in parte nuovo. Per questo è
necessario saperlo comunicare ed
esercitare un certo engagement. Pa-
neghini lo ha fatto. E la Borsa lo ha
seguito. Il titolo Reti, collocato a 1 eu-
ro, è sceso a 60 centesimi nell’inver-
no 2020. Poi ha cominciato a risalire.
E ora è intorno a quota 1,4 euro. Per-
ché la sostenibilità fa bene «anche»
agli azionisti.

© RIPRODUZIONE RISERVATA

Dovete avere fiducia in voi stessi, nel vostro domani; dovete formarvelo da soli questo vostro
domani. Ma per fare questo è necessario studiare, imparare, conoscere i problemi

EnricoMattei, imprenditore

sette edifici costruiti negli anni Cin-
quanta per ospitare il cotonificio
Venzaghi a Busto Arsizio, e ora gra-
dualmente «rigenerati», sono il cuo-
re dell’azienda. Perché sono un po’
l’agorà dove si incrociano, incontra-
no e conoscono dipendenti e territo-
rio, clienti, partner e fornitori. E per-
ché qui, in fondo, si può trovare lo
«spirito» che ha portato Paneghini a
far sì che la società fondata nel 1994,
un «system integrator» che opera
nell’ampioperimetrodella consulen-
za informatica occupandosi della tra-
sformazione e integrazione tecnolo-
gicaedigitale, siadiventata laprimae
unica azienda quotata (all’Aim, il
mercato di Borsa Italiana dedicato al-
le pmi) a essere ancheSocietàBenefit
e ad aver ottenuto la certificazione B
Corp. Passi che hanno avuto luogo in
un tempo breve e tutt’altro che facile,
perché caratterizzato dalla pande-
mia.

Nuovo statuto

Reti è diventata Società Benefit nel
luglio 2020 depositando il nuovo sta-
tuto, in settembre è stata collocata in
Piazza Affari e nel febbraio 2021 è en-
trata nel club internazionale delle B
Corp. «È stato un cammino per così
dire naturale», dice Paneghini. E
spiega: «Fin dalla costituzione la so-
cietà ha avuto una caratterizzazione
di sostenibilità nel business e nei
rapporti con dipendenti e comunità
locale. Tanto è vero che la maggior
parte delle nostre persone sono state
“reclutate” nel territorio». E si parla
di unamedia di 50 nuovi assunti l’an-
no.
Certo, sono stati passi conseguenti
al percorso e alla vocazione della so-
cietà, che oggi fattura 22milioni con
350 dipendenti ed è attiva in tre aree
di business: soluzioni applicative e
piattaforme It, servizi di gestione e
assistenza, consulenza di business e

www.reti.it
Reti è tra i principali player
italiani nel settore dell’IT
Consulting, specializzata
nei servizi di System
Integration

Il cantiere
Enrico Mattei
a Gela con
un operaio
durante
la costruzione
del polo
petrolchimico
Nel 1960 aprì
il cantiere; i primi
impianti
entrarono
in funzione
nel 1963
(archivio Eni)

Reti, cuore di campus:
l’incontro che produce

La società
di servizi

quotata in Borsa
divenuta B Corp
in febbraio:

«Il nostro motore
sono le persone»

di SERGIO BOCCONI

«Un cammino naturale
dalla nascita: sostenibilità
nel business, rapporti
con dipendenti e comunità»

Bruno Paneghini
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A lla Perlage Winery hanno
sempre tenutomolto alla so-
stenibilità. «Produciamo

Valdobbiadene Prosecco biologico
dal 1985, quando nessuno lo face-
va», racconta Ivo Nardi, socio e pre-
sidente. «La B Corp però - confessa -
è stata una grande rivoluzione».
Questa aziendadi 20dipendenti con
sede in provincia di Treviso ha otte-
nuto per la prima volta la certifica-
zione nel 2016, superando di poco il
punteggiominimo. «Abbiamo capi-
to chec’eraparecchioda faree,daal-
lora, siamo molto migliorati. La B
Corp ti spingeapensare la sostenibi-
lità in tutta la filiera produttiva», ri-
flette Nardi, spiegando come la Per-
lageha ridotto i consumidi acquaed
energia, ha superato il 90 per cento
di rifiuti riciclati e ha avviato una
ventina di collaborazioni con enti
del territorio. «Il prossimo passo -
pianifica - èusare l’aria caldagenera-
ta dai frigo del vino per produrre
energia elettrica».

Del resto, dal 2019, l’attenzione am-
bientale e sociale dell’azienda non è
più volontaria, ma scritta nel nuovo
statuto della Perlage, che è diventata
una Società Benefit. «È stato un pas-
so ulteriore. Abbiamo cristallizzato
il nostro impegno. A mio parere -
conclude Nardi - B Corp e Società
Benefit sonodue strumenti comple-
mentari». Non sembra l’unico a
pensarla così nel suo settore.

I grandi marchi

Nel mondo, le aziende che si occu-
pano di cibo e bevande con una cer-
tificazione B Corp sono oltre 400. Di
queste, quattordici sono italiane, tra
cui grandimarchi come Fratelli Car-
li, PaninoGiustoe Illycaffè, chehada
poco ottenuto il riconoscimento. Le
Società Benefit sono ancora più nu-
merose. Spesso, per le imprese più
piccole la certificazione èunpassag-
gio costoso e proibitivo quindi, so-
prattutto per le startup, è più facile
cominciare con il solo statuto bene-
fit. È così che ha fatto Boniviri, im-
presa costituita a Catania lo scorso
anno da quattro giovani soci per
commercializzare olio siciliano di
qualità.
«Abbiamo scelto la Società Benefit
perché vogliamo fare business a tut-
ti gli effetti, con la possibilità di at-
trarre investimenti e generare utili,
ma anche con obiettivi ambientali e
sociali precisi», spiega Corrado Pa-
ternò Castello, co-fondatore e re-
sponsabile di impatto dell’azienda.
Boniviri acquista l’olio da produttori
locali a un prezzo giusto e con paga-
menti rapidi,misuraquantaCO2ge-
nerano i suoi prodotti compensan-
do le emissioni con progetti di rifo-
restazione e realizza confezioni so-
stenibili e riciclabili. Il tutto

all’interno di una strategia di impat-
to basata sugli obiettivi di sviluppo
sostenibile dell’Onu. «Dedichiamo
ai temi sociali e ambientali molto
tempo,maci piace. E siamoconvinti
che faccia la differenza, perché ci di-
stingue», dice Paternò Castello. La
sostenibilità, quindi, per Boniviri, è
un investimento. Impegnativo, ma
vincente.
È un’idea condivisa anche da un’al-
tra startupdel settore, lapiattaforma
planeat.eco che consente di pianifi-
care i pasti della settimana, riceven-
do a casa kit di ingredienti già pronti

per essere cucinati. Per un progetto
imprenditoriale che si è dato parole
d’ordine come salute, ambiente e re-
sponsabilità sociale, la scelta della
Società Benefit è stata quasi natura-
le. Ma anche ricca di conseguenze.
«Non usiamo imballaggi in plastica,
anche se quelli compostabili costa-
no circa otto volte di più. Gestiamo
internamente le consegne, con per-
sonale assunto. Teniamo i prezzi ai
livelli di una spesa di media-alta
qualità al supermercato, per offrire
un’alimentazione sana ed equilibra-
ta al maggior numero di persone
possibile», elencaLuciaRogledidel-
l’ufficio stampa.

L’interesse del sistema

«In quanto Società Benefit - ag-
giunge l’amministratore delegato
Nicola Lamberti - non mettiamo al
primo posto l’interesse dell’impre-
sa, ma l’interesse del sistema, all’in-
terno del quale c’è anche il nostro».
Prospettiva affascinante, ma costo-
sa, soprattutto per un’azienda che è
appena nata. Ad oggi, lavorano a
planeat.eco circa trenta persone e il
servizio è in crescita. «Per le scelte
fatte, abbiamo spostato più in là il
momento in cui raggiungere il pun-
to di pareggio, ma contiamo arrivi
per la finedelprossimoanno.Siamo
convinti chegliutenti ci sosterranno
per la nostra coerenza», conclude
Lamberti. «La sensazione è di anda-
re nella direzione giusta».
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di PAOLO RIVA

Dal vino all’olio, dai panini al caffè passando per i kit per cucinare a casa: cresce l’impegno sociale delle aziende
Oltre 400 imprese alimentari nel mondo possiedono la certificazione e 14 sono italiane. Molte di più le Benefit
L’esempio della «PerlageWinery» di Treviso che si prepara ad usare l’aria calda dei frigo per produrre energia

Metanopoli
Il ristorante Motel Agip realizzato per i dipendenti del
gruppo Eni nel 1960 a Metanopoli, che doveva essere
la città ideale dell’azienda e dei lavoratori Eni come Ivrea
lo era per la Olivetti (Foto A. Ballo -archivio Eni)

Il cibo fa bene
quando «nutre»
anche il Pianeta

Chi è
Ivo Nardi,
presidente
della cantina
Perlage Winery,
nata nel 1985
quando i genitori
Tiziano e Afra
decisero
di puntare
sulla viticoltura
biologica

Dedichiamo ai temi
sociali e ambientali
molto tempo,
ma ci piace
E siamo convinti
che faccia la differenza,
perché ci distingue

Corrado Paternò Castello

A nche le multinazionali si interessano
all’impatto e, negli ultimi anni, in numero
crescente anche al movimento B Corp. Lo

sostiene la fondazione B Lab Europe che, nel 2020, ha
lanciato l’iniziativa B Corp Way. Multinazionali e grandi
imprese, spiega l’organizzazione, «richiedono ulteriori
percorsi di impegno rispetto al mercato delle piccole e
medie imprese che B Lab ha storicamente servito».
Per questo è nata una piattaforma che mette in
contatto aziende interessate a migliorare il proprio
impatto e società di consulenza B Corp. Sono 25, tra
cui quattro italiane: FocusLab, GoodPoint, InventoLab
e Nativa. Forniscono servizi di consulenza, formazione
e orientamento: dalla scelta degli indicatori al
coinvolgimento degli stakeholder, dalla
trasformazione in Società Benefit al raggiungimento
della certificazione B Corp. «Siamo felici di essere parte
nel programma», spiegano da GoodPoint, «che per noi
significa promuovere il senso del fare impresa». (P. Ri.)
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Consulenza e formazione

Multinazionali e impatto,
una piattaforma in aiuto

Il percorso
Perlage ha ottenuto
la certificazione B Corp
nel 2016 ed è diventata
Società Benefit nel 2019
www.perlagewines.com

Credo che le B Corp saranno unmodello vincente, di cui faranno parte le aziende più
profittevoli grazie alla loro capacità di ispirare i dipendenti e la comunità che le sostiene

Robert Shiller, premio Nobel per l’Economia
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L’ italianaSaveTheDuck, (cuiPeta riconosce di aver «sal-
vato» 20 milioni di paperi)

sta per lanciare sulmercato il piumi-
no cento per cento biodegradabile:
«Messo sotto terradiventagasmeta-
no, senza rilasciare materiali noci-
vi», spiega Nicolas Bargi. Subito do-
po la laurea inEconomia allaCattoli-
ca, il creatore del marchio si era in-
fatti proposto di produrre piumini
innovativi, liberi da piuma d’oca e
componenti derivati da animali, re-
alizzandoli inmateriali riciclati, nel-
l’ottica di ridurre sprechi ed eccessi.
Ecoalf, brand fondato dallo spagno-
lo Javier Goyeneche, ha come obiet-
tivo, analogamente, quello di dimo-
strare che lamoda fatta conmateria-
li riciclati - pneumatici, bottiglie di
plastica, reti da pesca e persino fon-
di di caffè - ha lo stesso livello di de-
sign e qualità dei migliori capi sul
mercato.
L’imprenditorepresenta in antepri-
ma il trench della linea Ecoalf 1.0:
leggero e morbido, ricavato dalle
bottiglie di plastica; ce ne vogliono
50 per un metro di tessuto, 150 per i
tre metri necessari. «Quello in coto-
ne post industriale fa risparmiare
1.466 litri d’acqua per ogni capo -
racconta -. Avevo un’azienda di mo-
da, ma ero insoddisfatto. Volevo la-
vorare nella sostenibilità, erano ap-
pena nati i miei figli, Alvaro e Alfre-
do, da lì in nome...». Le sue sneaker
realizzate con le reti recuperate dai
fondali e le alghe sono state giudica-
te «le più sostenibili al mondo».

Il riconoscimento

Save the Duck ed Ecoalf sono due
Benefit corporation, le prime azien-
de di moda, nei rispettivi Paesi, ad
aver ottenuto la certificazione da
partedell’entenonprofit statuniten-
se B Lab. Un riconoscimento che

vincola le aziende al rispetto dei più
alti standard di responsabilità e tra-
sparenza in ambito sociale e am-
bientale e creauna testa di ponteper
combattere il tristeprimatochevede
la moda come la seconda economia
più inquinante al mondo, dopo il
petrolio. Il percorso è lungo e com-
plesso, ma è l’unico possibile, senza
non c’è futuro, spiegano i capitani
coraggiosi. «Emolto potranno fare i
big player, che hanno le risorse, i
soldi e i team per rivoluzionare il
mercato», osserva Javier.
«Quando abbiamo cominciato, nel
2012 - argomenta Bargi - non era
chiarocomeriscrivere le regoledella
moda in chiave sostenibile; per cui
siamopartiti con il buonsenso.Mol-
to ha aiutato il co-branding per i 50
anni delWwf Italia che ci instradato
su tutti i temi eco. Oggi abbiamo in-
serito nel processo le certificazioni.
Nel 2018 ci siamo chiesti se stavamo
andando nella direzione giusta: per
noi era importante segnare una tap-
pa. E abbiamo puntato alla B Corpo-
ration, la più difficile da ottenere.
Doposeimesididue-diligence, veri-
fiche rigorose nei vari aspetti con

231 domande, siamo stati promossi
conunpunteggiodi 95. La sufficien-
za è80» . Il prodottogreenè l’obietti-
vo, «perché quando si inizia a pro-
durre si impatta sul Pianeta, ma la
tematica del lavoro e il rispetto dei
tuoi lavoratori in qualsiasi Paese
operino, èal centrodella sostenibili-
tà. Il secondo punto - continua Bargi
- è l’ambiente: si guardaal temadella
chimica, dell’energia rinnovabile…
Oggi con i piumini Save The Duck,
diventato branddi life style per la fa-
miglia, portiamo avanti quattro tec-
niche: animal free, lebottigliedipla-
stica riciclate, economia circolare e
biodegradabile».
«Essere sostenibile è più costoso, le
collezioni richiedono più tempo,
ma è la direzione giusta», insiste il
fondatore di Ecoalf, che con il suo

progetto «Upcycling the Oceans» -
3.200 pescatori coinvolti - ha raccol-
to 740 tonnellate di rifiuti dal fondo
del mare, per trasformarla in tessu-
to: «Vogliamo diventare il più gran-
de progetto di pulizia delMediterra-
neo», continuaGoyeneche. L’econo-
mia circolare richiedeuna rivoluzio-
ne: «Mi chiamano spesso a parlare e
io spiego che sarò 100% circolar eco-
nomy solo quando avrò saputo tra-
sformare tutta la produzione in fila-
to e quindi di nuovo vestiti e acces-
sori. Per esempio, noi usavamo un
filo creato con al 50% cotone e al 50%
poliestere post consumer e ci siamo
scontrati con il fatto che i materiali
misti sono quasi impossibili da rici-
clare».

I vantaggi

La sostenibilità è vantaggiosa, co-
me dimostra Patagonia, tra i primi
brand a fare della sostenibilità la
propria bandiera. «È stata la prima
azienda californiana a richiedere la
certificazione Benefit nel 2012, e og-
gi è considerata la Rolls Royce delle
BCorp», ricordaBargi. «Per stabilire
il valore di una azienda si valutano
fatturato ed Editba, il margine ope-
rativo lordo, e invece secondo me
oggi èmoltopiùmoderno ragionare
in quello che chiamo il futuro indice
di sostenibilità». Lamoda etica però
passa sempre dall’estetica. Bello e
buono, è il segreto che va avanti dal
tempo dei greci.
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Le emissioni
Il settore Moda
contribuisce
in modo
significativo,
con 1,7 miliardi
di tonnellate
di CO2 all’anno,
alle emissioni
globali di gas serra,
stando ai dati
dell’Oekom
Research,
una delle più
importanti agenzie
di rating
per investimenti
responsabili

Prospettive
In media
compriamo
20 chili di vestiti
all’anno
E il fabbisogno
di abbigliamento
continuerà
a crescere,
passando
da 62 milioni
di tonnellate
nel 2015
a 102 milioni
nel 2030

La moda buona?
Un trench

fatto di bottiglie
di MARIA TERESA VENEZIANI

Il secondo settore economico più inquinante cerca il riscatto in nome della sostenibilità
I capi realizzati con materiali riciclati hanno lo stesso livello di design e qualità

Le esperienze dell’italiana Save The Duck e della spagnola Ecoalf. Il progetto per ripulire i mari

Motel Agip
È il primo motel italiano. Fu realizzato a Metanopoli
nel 1954 dall’architetto Mario Bacciocchi,
per ospitare i camionisti in transito (archivio Eni)

Tra cinque o dieci anni guardando indietro diremo: questo è stato l’inizio di una rivoluzione,
perché il paradigma esistente non funziona più. Questo è il futuro

Yvon Chouinard, fondatore di Patagonia

L’azienda
Il 30 Luglio 2019
Save The Duck,
marchio di piumini
animal free,
diventa la prima
azienda fashion
in Italia a ottenere
la certificazione
riservata ai best
performer
a livello sociale
e ambientale
e diventa
una B Corp
www.savetheduck.it

Per stabilire il valore di una azienda
si valutano fatturato ed Editba, il margine
operativo lordo, ma dovremmo ragionare
sull’indice futuro di sostenibilità

Nicolas Bargi

Nicolas Bargi,
nel 2011
con l’azienda di
famiglia Forest
ha fondato
Save The Duck
di cui è Ceo
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13Puoi sfornare tutto il Pil che vuoi ma se i tassi di suicidio e di depressione salgono, e così il
tasso di bambini chemuoiono prima dei 4 anni, non è il tipo di società che vuoi costruire

Rebecca Henderson, economista

La startup «responsabile»
attrae gli investitori

di GIULIO SENSI

Puntano su economia circolare e sostenibilità e si rivolgono a una clientela sensibile ai rischi per l’ambiente
Materiali edilizi dagli scarti del riso, filati a km zero, scarpe «bio»: il tratto comune è il rifiuto dei compromessi
Le imprese fondate dai giovani innovatori attenti ai temi sociali mantengono la coerenza quando crescono

I progetti
Nella sala disegnatori Snam, a Metanopoli,
venivano progettati i grandi impianti e
le attività di ricerca nel campo degli idrocarburi
(Archivio storico Eni, foto Aldo-Ballo)

F ondare una startup è sempre
un rischio, correrlo con l’idea
di farla diventare una Società

Benefit, o addirittura una B Corp
certificata, lo è ancora di più. Ma
tanti imprenditori, soprattutto gio-
vani, stanno scegliendo di farle na-
scere responsabili. Riescono inmol-
ti casi ad attrarre investitori interes-
sati agli impatti, amantenere la coe-
renza anche quando crescono e si
espandono, possono integrare lo
status di Benefit direttamente nei
documenti costitutivi senza dover
poi cambiare lo statuto, si rivolgono
aunmercato e una clientela sensibi-
lizzata e attenta agli aspetti ambien-
tali e sociali. E funzionano. Tiziana
Monterisi è un architetto e nel 2016
assieme al suo compagno Alessio
Colomboha fondatoRicehouse, una
Società Benefit che progetta, realiz-
za, svolge consulenza e commercia-
lizza materiali derivanti dagli scarti
della coltivazione del riso. Inizial-
mente brevettava prodotti per into-
naco e massetto, poi ha allargato
l’ideazione e la produzione a più di

20 soluzioni per l’edilizia. «La mia
volontà era quella di avere un impat-
to positivo tramite l’impresa - rac-
conta Monterisi - e quindi ci siamo
permessi comestartup innovativadi
rischiare, puntando al massimo in
termini di economia circolare e so-
stenibilità. Non abbiamo accettato
alcun compromesso e adesso spe-
riamo di trasformarci in Pmi, conti-
nuando a guardare all’innovazione
sociale e ambientale».

Costruzioni ecologiche

Ricehouse èdiventata nel girodi tre
anni prima Società Benefit, poi ha
ottenuto la certificazione B Corp. Ha
raggiunto i 16 dipendenti e i bonus
fiscali per le ristrutturazioni la stan-
no aiutando a crescere. «A eccezio-
ne della parte prettamente struttu-
rale, siamo in grado di realizzare co-
struzioni totalmente ecologiche:
isolanti, mattoni, intonaci, finiture,
pitture, pavimenti, rivestimenti
esterni. Gli edifici non hanno biso-
gnodienergiae impiantidi riscalda-
mento o condizionamento. E una
volta che imateriali finiranno il ciclo
di vita non inquineranno,ma saran-
no smaltiti in modo ecologico».

Niccolò Cipriani vive a Prato. Prima
di fondare la startup Rifò, che pro-
duce abbigliamento rigenerato con
cashmere e cotone prevalentemente
a chilometro zero, era responsabile
di un programma di cooperazione
allo sviluppo delle Nazioni unite e si
occupava di microcredito. Lì ha co-
nosciuto il movimento delle social
enterprises equindihadecisodi tor-
nare in Italia per fondare Rifò nel
2017 con un primo crowdfunding.
«Vivendo a Prato non potevo non
pensare al tessile. Per noi essere una
startupsignificanascere innovativi e
quindi portare anche dei cambia-
menti».
Rifò impiega 5 persone e organizza
la sua produzione nel distretto loca-
le tramite una rete di piccoli artigia-
ni. A Prato produce e fa ricerca e si
avvale di più di 100 negozi che ven-
dono i loro prodotti nel mondo e di
una rete di acquirenti online uniti
anche in vere e proprie community
sui social.
«Tutte lematerie prime e seconde -
aggiunge Cipriani - arrivano dal di-
stretto, acquistiamo da fuori solo il
cotone rigenerato. Il mio più grande
desiderio era creare opportunità di
lavoro sul territorio e promuovere

un modo diverso di guardare all’in-
dustria dell’abbigliamento. Oggi per
stare nel mercato devi avere almeno
una comunicazione che parla di so-
stenibilità, le persone poi ricono-
scono se dietro ci sono dei valori o è
solo marketing».
Startup è anche Acbc, azienda che
produce scarpe sostenibili. È nata
nel 2017 con un semplice video che
fece 50 milioni di visualizzazioni e
raccolse 700mila euro di pre-ordini.
Fondata da Gio Giacobbe e Edoardo

Iannuzzi, è diventata da poche setti-
mane la prima azienda italiana di
calzature certificata B Corp. Si fonda
su tre principi: nessun prodotto di
origine animale, materie prime di
origine biologica e possibilità di ri-
ciclare i prodotti. I clienti possono
riportare le calzature quando fini-
scono il loro ciclo di vita all’azienda
per fare inmodo che siano converti-
te in pavimentazione antiurto per i
parchi giochi.

Mercato del lusso

«Creare un’azienda - spiega Gio
Giacobbe - per noi significava met-
tere al centro sostenibilità e abbia-
mo sperimentato con piacere che i
clienti dedicano molta attenzione a
questi aspetti. Per la produzione ci
rivolgiamo ad aziende che hanno al-
ti requisiti di sostenibilità e stiamo
crescendo dal punto di vista econo-
mico. Abbiamo in cantiere impor-
tanti progetti nel campo del lusso».
Fra le conquiste di Acbc anche la vit-
toria dell’edizione 2020 di B Heroes,
il programma che premia, e le rac-
conta tramite una docu-serie televi-
siva, le migliori startup dell’anno.
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In rete
«Acbc»,
prima azienda
calzaturiera
B Corp
Attenta anche
al riciclo
acbc.com/it

C ombattere lo spreco alimentare con una app. Si
chiama Too Good To Go ed è l’applicazione per
smartphone che permette ai commercianti e ai

ristoratori di mettere in vendita a prezzi ridotti il cibo invenduto
a fine giornata e ai consumatori di acquistare «Magic Box» a
un terzo del prezzo di vendita. Nata in Danimarca nel 2015 con
l’impegno di salvare il cibo e preservare l’ambiente è attiva in
Italia da marzo 2019 e da gennaio 2020 ha ricevuto in tutti i
Paesi la certificazione B Corp.
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L’app antispreco

Preservare l’ambiente
con «Too Good To Go»

Queste realtà possono
integrare lo status
di Benefit direttamente nei
documenti costitutivi senza
dover poi cambiare statuto

Innovazione
Le startup
possono
partecipare
a «B Heroes»,
un programma
per l’innovazione
e la promozione
di nuovi business
che realizza anche
una docu-serie
per diffondere
la cultura
imprenditoriale

I numeri
Dal 2018
ha valutato 1200
startup, investito
2 milioni e mezzo
di euro e coinvolto
1000 mentor
www.bheroes.it
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L’attività di analisi,
promozione e reportistica
prosegue con Oikos editore

Claudia Sanesi

La scintilla scoccata nella città dell’Ilva, tra industrialisti e ambientalisti
La scelta della Camera di commercio: qui la guida e il censimento sulle Benefit
«Allora, nel 2010, ci guardavano con scetticismo. Ma avevamo ragione noi»

Taranto, ecco la madre
della B-rivoluzione

L’opinione

LACUNA GREEN DEAL:
PERCHÉ L’EUROPA
SU QUESTI TEMI
NON È AL PASSO
di RAUL CARUSO*

L’Unione Europea con il Green Deal ha annunciato
e intrapreso un percorso di rinnovamento del
proprio modello di crescita economica per
raggiungere la neutralità climatica entro il 2050. Il
Green Deal si compone di una numerosa serie di
regolamentazioni, di iniziative e di sostegni
finanziari. In linea generale, esso segue uno
schema classico che tiene insieme regole e
incentivi in modo da ingenerare comportamenti
sostenibili, in particolare da parte delle imprese. A
dispetto del grande volume di azioni, comunque,
l’UE appare in qualche modo ancora lontana da
una piena consapevolezza in merito alla strada da
intraprendere. Moltiplicare regole e misure di
sostegno, infatti, per quanto utile e necessario in
molti casi, non cambia in fondo la vera natura del
modello di sviluppo che rimane ancorato a una
visione che pone al centro della vita aziendale il
profitto e considera la realizzazione di val ori sociali
e ambientali un «contorno» essenziale realizzato
attraverso il rispetto di un insieme di vincoli.
In parole più semplici, nel Green Deal non si fa altro
che dire alle imprese di continuare a perseguire
profitti, ma rispettando un numero più ampio di
vincoli rispetto a quelli esistenti. Quello che ancora
manca, infatti, in questo percorso dell’Unione è
una riscrittura sostanziale dell’identità e del ruolo
delle imprese in seno alle società. Questo può
derivare esclusivamente da un’evoluzione della
natura stessa delle imprese in chiave duale.
Nonostante la pletora di azioni certificate, infatti,
un’impresa non sarà mai pienamente sostenibile
fintantoché essa non avrà modificato
compiutamente la sua identità attraverso
l’ibridazione tra profitto e realizzazione legittimata
di un valore sociale.
L’Italia con l’introduzione delle Società Benefit nel
2016 è stata il primo Paese membro a dotarsi di
una normativa in questo senso. In questa falsariga,
la vera sfida da raccogliere per l’UE è pertanto
quella dell’introduzione nell’intera Unione di una
qualificazione giuridica d’impresa che combini
perseguimento del profitto e realizzazione di un
beneficio comune. Tale evoluzione è tanto più
necessaria oggi alla luce della crisi economica
dovuta alla pandemia in corso che sta
sottoponendo i nostri sistemi a uno choc non solo
in termini di reddito di breve periodo, ma anche in
riferimento a meccanismi sociali di lungo periodo
di cui le crescenti disuguaglianze costituiscono
forse il caso più evidente. In questo contesto, le
imprese infatti possono e devono giocare il ruolo di
attori in grado di contribuire alla capacità dei nostri
sistemi di reggere a tali choc di cui ancora non
conosciamo pienamente il portato. E quindi
un’impresa che voglia dirsi pienamente
sostenibile, infatti, non potrà limitarsi alla
dimensione ambientale, ma dovrà considerare
anche gli altri aspetti di sostenibilità sociale quali il
rispetto dei diritti umani e la partecipazione a
percorsi di sviluppo dei territori nei quali opera
anche in accordo con una varietà di stakeholder.
Nella strategia europea, quindi, dovrebbe avere la
priorità quello di fornire a imprenditori, investitori e
altri attori del mercato uno strumento giuridico
come quello delle Società Benefit che riconduca
all’unità diversi momenti della vita aziendale e
attraverso il quale contribuire, peraltro, a rafforzare
un’economia a servizio delle persone, ulteriore
obiettivo quest’ultimo dichiarato della
Commissione.

*Economista, direttore Assobenefit
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S e c’è un vento che spira alle
spalledelle SocietàBenefit, per
accompagnarle nel loro per-

corso di crescita graduale e costante,
cercatelo al di fuori dei soliti circuiti,
che vanno da Milano al Nord-Est, o
da Firenze a Roma. Quel vento spira
da Sud. Dai duemari di Taranto, lad-
dove la Camera di commercio iniziò
a puntare sulle Società Benefit in
tempi non sospetti. E forse non è un
caso: la sostenibilità è tantopiù ricer-
cata laddove sembra più difficilmen-
te raggiungibile, comeall’ombradel-
la grande industria che da decenni
divide la città di Taranto tra indu-
strialisti e ambientalisti.
Già nel lontano 2010 la Camera di
commercio jonica fu laprima, al Sud,
a costituire un comitato per l’im-
prenditorialità sociale, partendo dal
benessere equo e sostenibile. Fin da
allora fu chiaro al presidente came-
rale Luigi Sportelli come a Taranto
non si potesse perpetuare quel mo-
dello di sviluppo imperante fino ad
allora, ma fosse opportuno cogliere
le tendenzenazionali e internaziona-
li alla sostenibilità. Che potevano es-
sere raccolte sotto il titolo «econo-
mia civile» inserito su input del pre-
sidente nel bilancio camerale. Fu
quello l’inizio di un percorso, intra-
preso con una rete ampia di interlo-
cutori - dall’Università e dal Politec-
nico di Bari agli esponenti della so-
cietà civile, in particolare del centro
di cultura Lazzati dell’Università Cat-
tolicadiTaranto - chenel2016permi-
se di affrontare inmaniera preparata
l’avvento delle Società Benefit.

Coordinamento

«Quando abbiamo iniziato a parlare
diquesti argomenti – ricordaFrance-
sca Sanesi, responsabile dell’Area
economico promozionale della Ca-
mera di commercio di Taranto - c’era
un iniziale senso di smarrimento in
tutti noi ed erano percepibili la diffi-
denza e lo scettiscismo all’esterno.
Invece la nostra scelta di pensarci per
tempo risultò corretta». In scia a
quello che era stato l’input del presi-
dente e sotto il coordinamento del
segretario generale Claudia Sanesi la
Camera di Commercio di Taranto in-
vitò l’allora senatore e oggi deputato
Mauro Del Barba, il padre della legi-
slazione sulle Benefit, a relazionare
sull’argomento. Fu una scintilla, di
quelle che avviano improvvisamente
i motori. Con un gruppo di docenti
universitari e professionisti, sotto il
coordinamento della Camera di
commercio e con la collaborazione
di Infocamere, a Tarantonasce la pri-
ma guida sulle Società Benefit in Ita-
lia.

Daallora, uncrescendo: Sportelli in-
vita Unioncamere a dar vita a una
task-force in materia, decidono di
aderirvi Infocamere e le Camere di
Sondrio e di Verona. Attraverso la
task-force il sistema camerale riesce
a semplificare, grazie all’adozione di
decreti ministeriali ad hoc, l’iscrizio-
ne delle Società Benefit al registro
delle imprese. E infine nel 2017 Ta-
ranto riesce a ottenere la distribuzio-
nedella suaguidaa tutte leCameredi
commercio italiane.Unpuntodipar-
tenza e non di arrivo. «L’attività di
analisi, promozione e reportistica
prosegue - spiega Claudia Sanesi - e
tutto ciò che abbiamo fatto è stato
raggruppato insieme con la pro-
grammazione futura sotto la casa
dell’economia civile Oikos, uno dei

percorsi futuridell’ente camerale.Un
percorso che guarda non solo alle
Società Benefit ma anche a quelle
imprese che assumono ad obiettivo
un doppio beneficio, a quelle nativa-
mente sostenibili e alle startup inno-
vative».

Oltre i confini

L’obiettivo della Camera di com-
mercio di Taranto era quello di dif-
fondere la cultura delle Società Be-
nefit sul territorio: ma è stato rag-
giunto ben oltre i confini geografici
di appartenenza. Quanto a risultati
tangibili, a Taranto attualmente si
contano tre Società Benefit (Agro-
med, società pubblica della Camera
di commercio di Taranto e altre due
private, Masseria Palombara società
agricola e Paco srl) e in Puglia 34,
particolarmente concentrate a Bari
(circa la metà). Si tratta di numeri
checrescono lentamentemacostan-
temente, senzapicchimaanche sen-
za sosta. Come solo le Società Bene-
fit sanno fare.
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di MICHELANGELO BORRILLO

Vacanze
Alcuni
dipendenti
Eni in vacanza
nel Villaggio
di Borca
di Cadore (Bl),
realizzato
alla fine degli
Anni 50,
per volontà di
Enrico Mattei
(Foto archivio
Eni)

Un giorno ci accorgeremo che dal modello d’impresa di qualche anno fa a quello del futuro
passa la stessa differenza che c’è tra uno spettacolo di gladiatori e una partita di rugby

Leonardo Becchetti, economista
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